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PROLEGOMENA ALLO STUDIO DEL QUARTO LIBRO 
DEL DENKARD® 


Carlo Cereti 


Questo articolo si propone di illustrare, sia pur per linee generali, il 
contenuto del quarto libro del Dexkard. Si tratta senza dubbio del libro più 
complicato dell’intera opera e, forse, del più complesso testo dell’intera 
letteratura pahlavi. Altri, precedenti, studi hanno affrontato la analisi del 
Dénkard nella sua interezza ‘’, tuttavia si è ritenuto opportuno dedicare 
una più approfondita, seppur ancora imperfetta, analisi a questo libro con - 
l’intendimento che possa servire da premessa alla sua futura edizione. 

Il quarto libro, che va da pag. 409 a pag. 431 della edizione del MS B 
di Madan, corrispondenti a Dresden 195r.-186v.‘? e Sanjana 453.17- 
475.12 (IX vol.), è il più breve dell'intero Dén£ard. Esso consiste di quasi 
5000 parole che corrispondono ad un glossario complessivo di poco meno di 
1500 vocaboli alcuni dei quali hapax di cui non è oggi possibile determinare 
con precisione il significato. Questo testo ci è pervenuto in un unica tradi- 
zione manoscritta rappresentata, sostanzialmente, dal codice B ‘’’. Questo 
manoscritto, che, tra l’altro ha avuto una movimentata storia che lo ha 
portato a subire varie mutilazioni, fu redatto a Turkabad nel 1659 d.C. e 
risale ad un originale redatto a Baghdad nel 1020 d.C.. Purtroppo si tratta 
di una cattiva copia che richiede molti emendamenti‘. 

La complessa discussione riguardo alle fonti del quarto libro ed alla 
datazione delle stesse e del materiale contenuto nel testo è stata da me 
affrontata altrove ‘?, qui si ricorderà solamente che il quarto libro pare, nel 
suo complesso, risalire ad un originale contenente elementi più antichi 
rispetto al terzo libro della stessa opera. Forse si può ipotizzare una sua 
derivazione, più o meno diretta, da originali della tarda epoca sasanide, 
forse risalenti al regno di Xosroé 1, certamente non precedenti. Nel prosie- 
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guo di questo studio si potrà chiaramente valutare come molti dei passi e 
delle speculazioni in essi contenute siano profondamente influenzati da 
dottrine straniere all'Iran, greche ed indiane in particolare. L'architettura 
complessiva del Denkard consiste, come giustamente sostenuto da de Mena- 
sce, di tre grandi capitoli: il primo, dedicato alla sintesi apologetica, 
comprende i libri terzo, quarto e quinto, il secondo, composto di detti che si 
rifanno alla saggezza degli antichi, è rappresentato dal sesto libro mentre il 
settimo e l’ottavo libro sono dedicati alla esegesi avestica ed alla conserva- 
zione della tradizione. In quest'ottica appare chiaro come i risultati dello 
studio del quarto libro dovranno essere in seguito controllati, comparandoli 
con la evidenza tratta dalla analisi degli altri due ad esso più simili. Questa 
analisi non potrà, tuttavia, essere qui affrontata ma dovrà essere lasciata ad 
un prossimo studio. Qui ci si limiterà alla esposizione ed ad una prima 
analisi degli argomenti trattati nel quarto libro. 

Il quarto libro del Denkard inizia con un paragrafo nel quale sono 
brevemente enunciati il contenuto e, a mio parere, il nome del compilatore 
dello stesso. 


Dk 409.2-3 dabdrom az gowiînibd wizid i az web-dén bammog (1) bufravard adur 
farrbay i farroxzadan i budénan pésobay 6 hamdg dar (ud) ar èwen-nîmag wizén 

‘Il quarto tra i discorsi è una scelta degli insegnamenti della buona religione, 
pertinenti a vari argomenti, della buonanima Adur Farrbày i Farroxzadan, guida di 


quelli della buona religione, e (di argomenti) scelti dallo Ewen-namag 9. 


Segue immediatamente una dettagliata descrizione della processione 
degli Amahraspand che va da pag. 409.4 a pag. 416.10. La prima parte di 
questa esposizione, ed in particolare ciò che riguarda l’uno ed il due, qui 
identificati rispettivamente con Ohrmazd e Wahman, è di interpretazione 
estremamente difficile e, a mio parere, presuppone una fonte greca, proba- 
bilmente neoplatonica, che forse potrebbe essere identificata in Dama- 
scio ‘’. Il linguaggio del testo è estremamente complesso e caratterizzato 
dall'uso di astratti impiegati probabilmente per rendere termini filosofici 
greci. Il tre è identificato con ASwahist che è descritto come la causa della 
‘reverenza’ (tarsagabib) di Wahman nei confronti di Ohrmazd. Di un certo 
interesse, specie se messo in relazione ad altri passi del quarto libro, che 
trattano diffusamente della regalità e del suo rapporto con la religione, è la 
parte conclusiva di questo passo che paragona il rapporto fra Re e servi a 
quello fra Wahman ed Ohrmazd: 


Dk 410.8-11 ud bam hpandazag xwadayiîb paristisnigih ud bandagib paristagib az bun- 
dahiîn 6ròn ostigàn pad Cibr ud bandagin paristagib 6 xém i xwadaydn handaziia 
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“Ed allo stesso modo la qualità di essere soggetto di reverenza della regalità e la 
“reverenza”” che è incombente sulla condizione di essere plebe sono stabili nella 
natura (degli esseri umani) a partire dalla creazione originale. E la ‘‘reverenza”’ dei 
servi è carattere essenziale (dell’essere) dei signori. i 


Dei passi appena menzionati esiste una trascrizione e traduzione di de 
Menasce ©! che, pur non risolvendo tutti i problemi, deve essere conside- 
rata a tutti gli effetti come obbligatorio punto di partenza di ogni ulteriore 
analisi. Un breve passo, compreso anche nella traduzione di de Menasce, è 
stato, inoltre, tradotto da Molé ‘1. a 

Segue un lungo passo relativo allo Amahraspand Sahrewar, la regali 
tà (2. Le dimensioni di questo passaggio, nonché il suo contenuto, induco- 
no a pensare che buona parte del quarto libro e della fonte da cui è tratto sia 
dedicata alla giustificazione della sacralità della regalità iranica. Più avanti 
vedremo come alcuni passaggi, seppure non ancora chiari, inducano a pen- 
sare ad una contrapposizione fra la regalità iranica, considerata sacra e 
dunque legittima, e la impura dominazione del periodo islamico. 

La parte dedicata alla regalità ed in particolare il lungo passo che 
descrive la successione dei sovrani iranici ed il loro apporto alla conservazio- 
ne delle scritture sacre zoroastriane ha attirato l’attenzione di più di uno 
studioso. Per citare solo i più recenti dobbiamo ricordare Bailey (Dk 411.15- 
413.13 e, con traduzione, 412.17-21) ©‘, Wikander®, Zaehner (Dk 
412.3-415.3) ©” e Shaki (Dk 412.3-415.3) "9. Brevi passi sono anche stati 
discussi da Chaumont (Dk 413.17-22) ©? e da Grenet (Dk 413.175s) 9. Va 
segnalato che la trascrizione proposta da Bailey per il passo iniziale della 
successione dei sovrani non identifica correttamente tutti i nomi propri ©!°. 
Eccone trascrizione e versione da me considerate corrette: 


Dk 411.17 412.2 wistasp îdh ka ax kdrezdr î abag arjasp pardaxt bid “20 sarawadayan 
abar padiriftan î dén (7) fréstag ud nibéegibà i az wispdindgih pestd mazdesn den (1) pad 
was éwénag abzdr ud frabang <ud) bud î ham-ix-kdr i “frabixt-uzwan mowmard abag 
frested spito ud arzaràsp ud abarig î az bé xwanirah pad den-pursiînib ò fraSostar àamad 
bend (ud) spurr-agahiha wisé kard 

‘Lo Sah Wistasp, quando ebbe superato la battaglia con ArJisp, inviò “20 nobili a 
ricevere la religione del profeta e le scritture adornate di onnisapienza e la religione 
mazdea che era dotata di molti poteri ed insegnamenti e mandò insieme a loro, per 
questo stesso scopo, magi dotati di abile lingua. Spitò ed Arzarasp ed altri da fuori 
lo Xwanirah vennero da Frasòstar per informarsi sulla religione ed egli li mandò via 
pieni di sapienza’. 


Benché il lungo passo successivo sia già stato tradotto da Zaehner e da 
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Shaki vale la pena di soffermarsi brevemente su alcune notizie in esso 
contenute, importanti sia per la valutazione della datazione delle possibili 
fonti sia per una più generale valutazione dei rapporti culturali tra l'Iran ed 
i suoi vicini e, conseguentemente, degli influssi che subì il canone zoroa- 
striano nelle sue successive sistemazioni. 

Dopo aver menzionato Dara i Darayan come colui che ordinò di 
scrivere l’Avesta ©, Walax$ i Afkanàn come il promotore di una vasta 
opera di recupero del materiale avestico disperso e Ardaxsir i Pabagan 
(Ardaxsir I, 224-240 d.C.), con l’aiuto di Tosar, come il primo sistematiz- 
zatore del corpus, il quarto libro descrive l’attività di due Sabuhr. Durante 
il regno del primo, Sabuhr i Ardaxsiràn (Sabubr I, 240-270 d.C.), molti 
scritti pertinenti a svariate arti e scienze, vennero portati dall’India, da 
Bisanzio e da altre terre e riunite all’Avesta ©’, nel successivo regno de- 
scritto, quello di Sabuhr î Ohrmazdan (Sabuhr II, 309-379 d.C.), si assiste 
ad una seconda sistematizzazione del canone, in cui svolse un importante 
ruolo Adurbad, ed all’inizio delle persecuzioni degli eretici @?. Questi 
brevi passaggi sembrano descrivere accuratamente il profondo cambiamen- 
to che segnò il periodo compreso tra i regni di Sabuhr Te Sabuhr II, quando 
si passò da un atteggiamento di grande tolleranza verso le altre religioni ad 
un atteggiamento di estrema rigorosità nei confronti di ogni altro credo di 
cui fecero le spese per primi i manichei. 

Un ulteriore passo che intendo mettere in rilievo ci fornisce un'utile 
indicazione riguardo alla data di composizione di questo testo o del testo dal 
quale questo brano è tratto. Parlando di Xosrde (Xésrée I, 531-579 d.C.) 
viene usata una formula diversa da quella impiegata per gli altri sovrani: iz 
bay Xosroé Sahansdh (i) Kawddin. L'uso di im: ‘questo’ pare indicare come 
l’autore fosse un contemporaneo di tale sovrano ‘?. Se così stanno le cose si 
può collocare la composizione di questa parte del testo nella tarda epoca 
sasanide, sotto il regno di Xosròé AnuSirwan e, forse, identificarne la fonte 
originale nello Ewén Naymag. 


Il Dk4 fornisce alcune interessanti informazioni sul regno del sovrano 
di cui ci stiamo occupando: 


Dk 413.9.12 Ciyon-as ablomogib ud sastarib spurrhamestaribi winid pad paydagih az 
den andar har ablomogih, cabar p&fag agihib ud uskarisa 7 dogdnig wasihé bé abzid 
‘Come ebbe combattuto molto fermamente l'eresia è la tirannia seguendo ciò che è 
rivelato dalla religione în materia di tutte le eresie, rafforzò molto la conoscenza 
delle quattro corporazioni e la riflessione esatta ’ 
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Dk 414.2-6 6wén wasihd abestàg éwdzig pad abézag gowiînin mbég paydrayiînig az 
mddiyin ayadgirib ud piyram-iz èwénag awédzig andar gowiîn agaheniîn dait ested 
pas-iz hamdg xdnig dandgib î din mardésn 

‘Poiché abbiamo molti discorsi (parti) dell’Avesta in pura tradizione orale, in 
adornata scrittura di libri e memorandum ed anche nella lingua del popolo ed in 
discorsi accurati. Insomma tutta la sapienza originale della religione mazdea’. 

Dk 414.15-415.3 awésgn ké 6 gétigan snaxtan i dadar ud abdib î menogan ud Èiyonib i 
dabiîn az didir fradom ayaftan né Sayistan ayàb bamdag aydftan Sayistan guft pad (pad) 
kam-dénisn waranig oysan ké (pad) paydagib i az den asti ud pad-iz hangoSidag astib 
Sndxtan Sayistan guft pad uskargar ud an ke rin nimid pad danagih den-*agahiba distan 
ud az dn ciyon bar danigih bun den *hamog pad néròg î menògig ud ham pad 
paydig<ib)énidarib (©) getigig an <7) kas danagiha guft ka-iz-aî ar kaddm abestég 
payddgih bamist né daît ég-iz pad paydagib raz den hangard ke xwéeskdrib pad bamòg fraz 
6 géhdn zidagan burd. 

‘Quelli che dicono agli esseri materiali che non si può o (almeno) non si può 
completamente ottenere la conoscenza del Creatore, del mistero degli spiriti, della 
natura della creazione dovuta al primo Creatore o che la si può ottenere tutta (li 
consideriamo) come liberi pensatori di poca sapienza. Quelli che dicono che si può 
conoscere l’esistenza tramite la rivelazione della religione ed anche tramite l’analo- 
gia (Li consideriamo buoni) pensatori. E quelli che mostrano chiaramente (ciò) sono 
considerati per sapienza conoscitori della religione. E siccome la fonte di ogni 
conoscenza è l'insegnamento della religione, sia per il potere spirituale che per la 
rivelazione materiale, la persona che parla saggiamente, anche se non ha nessuna 
rivelazione avestica (come fonte), pure allora deve essere considerata come (voce 
della) rivelazione della religione il cui proprio compito è di portare (la rivelazione) 
tramite l'insegnamento ai figli del mondo. 


Questi brani ci mostrano una nazione dove la fede mazdea ancora 
dominava, seppur non incontrastata e dove la terza delle tradizionali classi 
sociali indoeuropee si presenta sdoppiata fra agricoltori ed artigiani ?*. 
Purtroppo, allo stato attuale della ricerca, non è possibile stabilire quanto 
del contenuto di questi passi risalga effettivamente all’epoca sasanide e 
quanto sia invece di redazione più tarda. Credo tuttavia che si possa pen- 
sare, per il regno di Xosròé Anusirwan, alla esistenza di una vasta lettera- 
tura scrirta, oltre che orale, di argomento religioso. Vale, inoltre, la pena di 
rilevare che la polemica contenuta nelle prime parole del terzo passaggio 
può applicarsi ai Cristiani ranto quanto ai Musulmani. Di particolare inte- 
resse mi pare la frase che afferma che non tutta la scienza debba per forza 
essere basata sulla rivelazione avestica. Quest'ultimo passo sembra adattar- 
si a meraviglia alla realtà dell’epoca islamica quando i progressi scientifici 
mettevano in dubbio e spesso ridicolizzavano le credenze tradizionali degli 
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Zoroastriani. D'altro canto vi sono periodi della storia dell'Impero sasani- 
de, si pensi al regno di Sabuht I, durante i quali la cultura iranica subì forti 
influenze esterne. In mancanza di altri, più decisivi, riscontri bisogna limi- 
tarsi ad annotare che tutto il passaggio mostra, comunque lo si voglia 
interpretare e datare, la appartenenza del suo autore ad un ambiente cultu- 
rale aperto ad influenze esterne e caratterizzato dalla necessità di misurarsi 
con loro. 

Dopo la lunga descrizione del regno di Xosrde il testo passa in rasse- 
gna gli ultimi Amahraspand. Si tratta di tre brani relativamente brevi che 
sembrano essere più una lista di epiteti di questi tre ‘arcangeli’ che una 
descrizione delle loro rispettive funzioni. Questi passi sono stati discussi da 
Bailey (415.7 e 415.17-20) ®?. 

Abbiamo dunque Spandarmad dalla (molta) progenie (spandarmad fast 
i zahag), la ubiquamente scorrente Hordid (bamdg rawiînib hordéd) e la 
santa Amurdad, ubiquamente scorrente, sempre scorrente, che è leale e 
pastorale (harzdg rawiînib, amarg rawiSnib î ast paymanig ud ramagig amurdad 
abzonig). 

Il lungo capitolo che tratta dei sette Amahraspand si conclude con una 
interessante descrizione di questa processione divina: 


Dk 416.6-10 az yazdin ék bawiînih ud pad haft bangirdig spurrigih ud purr sraxtag 
ud spurrénidirib wehm spab 6 xwéîkarib estenidarib (ud wîbm spah 6 xwéîkarih 
estenidarib) ud padi$ peròzib i yazdin èn &wenag guftan i az èd î niwist paydàg 

‘Da Dio proviene una genesi (ed è) divisa in sette complete perfezioni, perfette 
perfezioni in se stesse, il cui proprio compito è il costituire un forte esercito. Perciò 
occorre proclamare la vittoriosità di Dio così come è rivelata nella scrittura.” 


Questo passo è, forse, una delle più belle descrizioni del ruolo e della 
essenza dei sette Amahraspand della intera letteratura pahlavi. In partico- 
lare è interessante notare che l'enfasi è posta sul ruolo che i sette avranno 
nella battaglia escatologica, che segnerà la definitiva vittoria del bene sul 
male. Da ultimo occorre mettere in evidenza che, in questo passo, come, 
d’altra parte, anche in altri passi della letteratura pahlavi (29) lo stesso 
Ohrmazd è posto nel novero degli Amahraspand. 

Un lungo capitolo di non facile comprensione va da 416.11 a 418.13. 
Come già intuito da de Menasce ©”? si tratta, con ogni probabilità, di una 
descrizione delle diverse ‘creature’ di Ohrmazd. Probabilmente sarebbe 
meglio rendere il termine démz4r con ‘creazioni’ poiché, nel seguito del 
testo, si fa esplicito riferimento a fenomeni fisici o a concetti quali il tempo, 
la materia, il movimento ecc. Parti di questo lungo passo sono state discusse 
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da Junker (416.14-22) © e, in seguito, da Bailey (417.13-14 e 417.15)? e 


da Zaehner (416.14-22, 417.3 e 417.15) 9°. 

Una lettura del paragrafo iniziale induce la convinzione che le nozioni 
esposte provengano dalla tradizione sacerdotale piuttosto che dalle Scrittu- 
re vere e proprie ©? 


Dk 416.11-13 dastiwar agah (1) den dandgih guft ki ék èk dim xwéîkarih Ce ud îipon d 
kar bariîn pad agahib î az mansrobaràn î dén dgaban aberdar danibed 
‘Il dastur a conoscenza della sapienza religiosa disse che il compito proprio di ogni 
creatura, il perché ed il come si pone verso l’attività, è massimamente conosciuto 
tramite le conoscenze proprie dei preti conoscitori della religione’. 


La prima parte di questo capitolo si sofferma su una analisi del tempo, 
sia quello infinito che quello finito, descrivendo, fra l’altro, l’impossibilità 
della creazione all'infuori del tempo (né Sayistan (Sayed) dabiîn bé andar 
zamin). Dal tempo si passa alla materia con un interessante passaggio di 
sapore non iranico: 


Dk 416.17-21 én-iz “payddgiba guft ki har (ké) bid bawed ud bar (ké) bawéd bid 
bawéd <jafn nisan gyag abar ast) ud né tis bé gydg Ki) tisan and tisan tis Ranaragomand 
ud gyig-iz hamdag az tuhigib ud tubigib mandg gyagig akandrag guft pad abestàg( ih) 
‘Ed anche ciò è chiaramente detto: tutto ciò che era sarà e ciò che sarà era e sarà 
(...) e non vi è cosa senza luogo. Le cose, la moltitudine delle cose, la materia 
limitata ed anche lo spazio, vengono tutti dal vuoto ed il vuoto simile ad un luogo, 
è detto infinito nell’Avesta’. 


A questo segue una descrizione dei rispettivi ruoli della sorte e del- 
l’azione: 


Dk 417.3-4 bamziba guft baxt abar în tax mendgan kuniîn abar <î) an taz getigan 
‘Tutti dicono che la sorte (determina) ciò che (viene) dagli esseri spirituali e l’azione 
ciò che (viene) dagli esseri terreni’ 5”. 


Dopo un riferimento al movimento (hardazisa) ed un passo poco 
chiaro, si giunge ad un paragrafo che sembra dedicato alla musica (sr6d). 
Tuttavia il contesto, ed in particolare quella che pare essere l’ultima frese di 
questo paragrafo: 


Dk 417.14 namcistiglom cim-gowdgih bawad xwandan 
‘Occorre chiamare ‘logica’ la più famosa (di queste qualità).’ 


fanno ritenere possibile che qui srdd sia usato con un altro significato, forse 
‘insegnamento’ o ‘dottrina’ 9?. 


Segue un paragrafo dedicato alla natura degli animali che pare essere 
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Dk 417.15-16 abar spurrig paditib i passàziòn î gyimwardn pad bamib î dtaxî ud db 
‘Sulla completa appartenenza della costituzione degli animali alla unione fra fuoco 
e acqua’. 


Immediatamente dopo troviamo quella che potrebbe essere una testi- 
monianza iranica della teoria atomistica; questo paragrafo si conclude così: 


Dk 417.20-21 #is fis astib abar bridagihà ta abag ce a-bridagihé 
‘L'esistenza di ogni cosa (si basa) su quelli che sono divisibili sino a quelli che sono 
indivisibili’. 

L'ultimo paragrafo (417.21-418.12) è dedicato ai vari modi di esisten- 
za (éand èwénag u-5 astib). Non tutti i termini usati sono conosciuti, fra 
quelli da me identificati sono: la distribuzione (baxsîsn), la potenza (nérò- 
giò), la similitudine (*Adwand), l'essere tramite azione (pad kuni$n), tramite 
il seme (pad tohmag), tramite unione del seme e dell’azione (pad bamig (2) 
kuniîn abag tobmag), l'essere tramite origine unito al simile tipo (az xdr 
bamig bamson), tramite altro (pad ary), tramite il genere (pad ciyonib), tra- 
mite terrestrialità o qualità di portare (dubbio) (pad bumizi aydb “iwur- 
dagib), ed infine l'essere per creazione, peculiare di Dio (ud pad afuriîn i ast 
azitih ki yazdan fud jud azisib). 

Il capitolo è seguito da una frase di cui si può proporre solo una 
traduzione approssimativa: 


Dk 418.13-14 éiyén mans'robarin 9? i denigahîn wéh danend abayiîn hamdg az 
awistàb pad cand èwénag baxt né judtar 

‘Come i preti conoscitori della religione ben sanno la necessità che tutta (proviene) 
dall’oppressione può essere divisa in vari modi ma non diversamente’. 


Dove si ha un probabile riferimento alla tormentata sorte della comu- 
nità zoroastriana in epoca islamica. 

Il quarto libro del Dénkard prosegue (Dk 418.15-419.5) con un capi 
tolo costituito da quindici domande poste dagli esecrabili avversari della 
dottrina della moderazione, della religione e della legge (rikobidaran (© 
payman gowiînih i dad ud den). 


DK 418.14-419.5 nikobidaran (]) payman gowisnih i did ud den roz-iz u-Szn pursid FU 
sayéd bid kandrag6mand ayéb né ud tuwan(î) dandgib and-cand $ayed bud aydb frey ud 
Gk 6 (7) did frandg ayîb né ud agar îayéd bid nè kandragomand dn 1 nè Sayed bid xwand 
éé ud éé wimand tuwan èé an i Sayed bid kuniîn bamag andar zaman ayab be-iz zamdn 
winastag(ib) i dbéfrazam sayed aydb né ud hamag i kiribèd bawéd nin pad dandgih 
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parwastag aydb né ud agar abag bun nèròg kunisnib-iz î akandrag zamaniba den danisa 
gowèd ud pas payrdstag Ce payrdstagdàr ké u-S.tuwdn cihrig kuniînib pad îé ud drustag 
xiwdbisnibà én-iz ki (ka) kim òz *haftàran i dadar Cim ud *har-fdn az stàyisn pad dé 
judtar ud garzi$n burdeSnobr/ib/ pad éé paydde tis-&(w) was Ciyon cim 

‘Gli esecrabili avversari della dottrina della moderazione della religione e della 
legge, un giorno domandarono: ‘‘(Dio) è finito oppure no? Il potere della saggezza è 
tanto così oppure maggiore? Procede dall'uno all’altro oppure no? E se non può 
essere finito, quello che non può essere finito come si chiama? E quali limiti ha? E 
che può fare quello che è (infinito)? L'azione è tutta nel tempo od anche fuori dal 
tempo? È possibile la decadenza di ciò che è senza fine oppure no? E tutto ciò che 
si fa è ora compreso nella conoscenza oppure no? E se la religione dice che (Dio) è a 
sua volta atto del tempo infinito, come può il creato essere creatore? Come si 
esplicano la sua potenza e l'atto naturale? Sono giusti i desideri la cui causa è lo 
sforzo di volontà (... ©?) del Creatore? E perché tutti loro (ottengono) cose diffe- 
renti, come il lamento e la gratitudine, dalla lode (di Dio)? 06 perché una cosa è 
rivelata sufficiente come causa?” ’ 


A questo punto, secondo il modello del terzo libro del Denkard 69 ci 
si aspetterebbe un capitolo ove sono esposte le risposte a questi quesiti 0, al 
limite, dei contro-quesiti. Invece il nostro testo prosegue con un brano assai 
oscuro in cui si discutono differenti climi (419.5-12). Il titolo viene reso 
‘garmib i Bapel zamik’ da de Menasce ‘5 ma il contenuto pare trattare di 
differenti climi, forse di quelli che stanno a mezzogiorno. Il testo di questo 
breve capitolo si presenta estremamente corrotto e di difficile interpreta- 
zione. 

Dopo di ciò inizia un breve capitolo (419.12-420.7) dedicato, a mio 
parere, alla descrizione delle caratteristiche della sovranità e della nobiltà. 
In esso, e specie nella contrapposizione fra il primo paragrafo e gli altri due, 
si può forse intravvedere una contrapposizione fra la sovranità legittima dei 
Sasanidi e quella illegittima e dunque oppressiva e violenta degli Arabi. 

La prima parte consiste in un elogio della clemenza, intesa in modo 
particolare come clemenza dei vincitori nei confronti dei vinti: 


DK 419.14 ké *a-zadàr andar-iz *wanib 6y wanidag 


‘Chi non è distruttivo anche nella vittoria egli è (vero) vincitore’ 09 


Il successivo paragrafo è dedicato all'importanza della stirpe ed alla 
causa dell’agire dei nobili: 


Dk 419.16-18 “hu-t6bmzagih (ud) gòbr gugàvîh paydigdar “kard ka *sazdkarib ud 


tpas-iz “sazdkdràn “tim “i kunisnib i dabibedan ray hamè abarmandigih grimig daîtan 
‘La buona stirpe ed il lignaggio rendono ovvia testimonianza (del fatto) che l’agire 


116 


in modo degno e quelli che agiscono in modo degno sono la causa dell’agire dei 
nobili ed occorre avere caro il privilegio ereditario.” 


L’ultima frase di questo paragrafo, seppure gravemente corrotta, pare 
introdurre una distinzione fra chi abbia ottenuto meriti per il proprio valore 
e chi li abbia ottenuti per privilegio ancestrale. 

Il paragrafo conclusivo di questo capitolo è dedicato ad Ardasir i 
Pabagan e vi si fa esplicito riferimento alla sua gloriosa ascendenza: 


Dk 419.21-420.1 dy bay ardastir sihdn Sah ipabagdn < pargudagih) i:Sxwaddyib az cand 
pid ud niyag ray pad \ dabibedib (ud) (kam) sazîgib 

‘Quel signore Ardasir, Re dei Re, figlio di Pabag; la cui regalità proviene da molti 
padri ed antenati in quanto a nobiltà e merito.” 


Alcuni vocaboli e passi di questo brano sono stati discussi da Bai- 


I ey {40) ; 


Segue ancora un complesso capitolo dedicato alle diverse scienze 
(420.7-421.2?). Più di un aspetto di questo capitolo ha attirato l’attenzione 
dello stesso Bailey che nel suo Zoroastrian Problems in the Nintb Century 
Books in più occasioni ha discusso, con particolare attenzione, termini di 
ambito scientifico ‘?.. 


Il primo paragrafo è dedicato alla astrologia ‘#2; 


Dk 420.7-8 baxSisn 1 kardagihd star-6îmdarin pad hangariîn darend 
‘Gli astrologi, tramite le (loro) considerazioni hanno (conoscenza) della distribuzio- 
ne delle azioni.’ 


Troviamo poi un paragrafo sulla geometria seguito dalla descrizione 
dell’arte dei medici e da un elenco di fenomeni naturali la cui conoscenza oggi 
spetterebbe di diritto alla fisica. Tuttavia devo annotare che non sono stato 
in grado di trovare quel riferimento diretto ai fisici di cui fa menzione de 
Menasce ©. Qui di seguito propongo la mia lettura del passo in questione: 


Dk 420.9-17 dr i abdrig-iz was èwénag *payman az nibég i zamig paymanib paydagih 
midagwariba handag î staroimaran pad-iz zamig payminih ud dn î bizeskan pad Ciyon 
“hambawiSnib ud astiînib ud waxsiîn i hambadîgan î pad cihr xwést ud éivonib ( 
bawisn (ud) windbisn ud candisn 49 (ud) fumbisa i tisîn ud zaman ud eydg Snaxtan ud 
afuriSn az afurddr ud g6hr az dahisn ud astib az paydagih ud cé judtar tisih az astib xdb 
wizidan ud pad namcistig îndsagib dast ested 

‘Ed altri misurano l'apparenza in molte maniere a partire dal libro della misura della 
terra. (Occorre) conoscere essenzialmente l'astrologia ed anche la geometria, ed 
anche le osservazioni dei medici sul come del co-divenire, dell’esistenza, della 
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crescita dei nemici che si cercano per natura e la natura del divenire, della distru- 

zione, del movimento e del moto delle cose, del tempo e dello spazio. Occorre ben 

distinguere la creazione dal Creatore, la sostanza dalla creazione ‘”, l'essenza dalla 

apparenza e la mutevolezza delle cose dell’essenza. Ciò è contenuto nella famosa 
P 

conoscenza. 


Troviamo ora un paragrafo dedicato al cambiamento, all’ordine natu- 
rale ed ai processi generativi. Si tratta di un passo molto complesso di cui 
non è possibile, allo stato attuale, dare una soddisfacente interpretazione. 
Occorre tuttavia discutere brevemente quella che io ritengo essere la inte- 
stazione di questo paragrafo. Il testo legge: jadag-wibirib (3) kirrogih che 
potrebbe essere tradotto ‘Il cambiamento nell'arte manuale’. Questa frase 
esige che ad uno dei due termini venga riconosciuto un significato diverso 
da quello usuale. Bailey ‘*’ propone: ‘This ‘change’ (jadag-wibirib) is an 
art’; tuttavia, anche tenendo conto del ‘word order’ mi pare più probabile 
che qui kirrògib sia stato impiegato per definire una scienza, forse con un 
significato del tipo ‘arte della trasformazione’ e che la intera frase possa 
essere parafrasata: ‘il cambiamento nell’ambito dell’opera di trasformazio- 
ne’. Rimane da vedere se l'attore di questo ‘cambiamento’ sia la natura o la 
divinità. 

A questo punto inizia la parte più oscura del quarto libro del Denkard. 
A mia conoscenza nessuno, fatta eccezione per de Menasce, che accenna 
vagamente al suo contenuto, ha studiato il testo compreso fra p. 421 e p. 
428. In alcuni casi occorre semplicemente prendere atto del fatto che al 
momento non è possibile andare oltre una generica ed imprecisa indicazione 
dell'argomento trattato. 

Dk 421.2-5 descrive sostanze o forze fondamentali, nell'ordine la 
sapienza e la creazione. Ad esso segue un breve paragrafo, Dk 421 5-8, sulla 
regalità descritta dai saggi come ‘la causa del Gran Re’ (bamgorag guft az-Sdn 
dén-danagih web èr xwadayib i den burdar i dandg ké xwadayih meb xwaddy 
im ?). Si continua poi (421.8-14) con accenni alle azioni o alle parole di 
Dio; questo paragrafo sembrerebbe formato da una serie di titoli non 
strettamente collegati fra loro. L’ultimo capoverso fa riferimento alla legge 
e dà luogo ad un paragrafo (421.14-22) in cui si discute dei peccati e della 
loro espiazione: 


Dk 421.17-22 ud az ham Cim toziîn do x6g paydagentd èk pad tan &k pad xswastag andar 
jud jud èwénag and bay ud mans*ròbaran 1 dadagahan danend ké abar în i kas pad 
windgarib i bam ké gowéd ku gugay hom édonib gowéd ud bstag tawéd pad nakkirayib 
i az xwad windhgarib bozisn 


j 
i 
li 
1 
i: 
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‘E, per la stessa ragione, vi sono due maniere di espiazione, una tramite il corpo, 
l’altra tramite la proprietà. In modi diversi vari signori ed ecclesiasti conoscitori 
della legge sanno che per il peccatore ‘*° che egli stesso dice: ‘“Sono restimone'’ ed 
è affidabile (vi è) salvezza dal proprio peccato tramite il ripudio (dello stesso)’ 


Questo passo è dedicato quasi certamente alla confessione. 

Dk 421.22-422.14 consiste in un confuso passo su vari attributi e 
poteri di Dio. 

Questo è immediatamente seguito da un capitolo (422.14-424.1) de- 
dicato a quattro elementi fondamentali: il calore (garzid), la freddezza 
(sardib), l'umidità (xwé4:5) e la secchezza (buskib). Di particolare interesse è 
la descrizione delle qualità fondamentali e dei diversi incontri possibili tra 
questi quattro elementi. Così abbiamo una prima distinzione fra il freddo 
ed il secco descritti come attori della distruzione (windbisHkàran) ed il caldo 
e l’umido che sono attori dell’esistenza (bawisnkardn). 

Vale la pena di proporre una traduzione, sia pur imperfetta, della 
parte centrale di questo capitolo dove vengono elencate le contrapposizioni 
e le concordanze dei quattro stati fondamentali: 


Dk 422.15-423.9 diyon garmib ud sardib ud xwedib (ud) buskib andar èd tan amézisnig 
passaxt “kRéskarig ud padisan “zandik-iz winnirdan (ud) pas i “pattayisnib i tandn az-iz 
mebméanih i windbiînkaran ciyon sardib ud huskih dn i wisbbitn mib az-iz bawisnkaran 
Ciyén garmib ud xwédih ud har Cabar pad paymanig bamrasisnih winnariîn ud pad 


padivagig “bameéstarib Castom) hambadigihî kotidarib “bè jud jud an î 6 xwéf 
aswdrag(in) padirag hambadig Ciyon sard è garm ud huîk è xwéd némcistig spòxtarib 
(ud) abag dn i kustagig bameéstàr rasiîn an-iz î né spoziinie ud bè padiran karig andar 
*bamdadagih ud) dn pad hamson buskîb abaz garmib (ud) sardib abag xwédib (ud) 
hamdabiSnig busazagih i garmib abag xwedih ud sardih abag buîkib (ud) *bistagib 341 
*“duswdribi az dgenén pad dn bun imeézisn buskih abag “sarmib ud sardih abag xwédib 
ray owon garmib abag sardib ud xwédih abag-iz buskib 

‘Come il calore, la freddezza, l'umidità e la secchezza si mischiano in questo corpo 
materiale. Per coloro che seguono le false dottrine ed inoltre anche per gli ereti- 
ci ‘49, dopo quest'esistenze ‘°’ è predestinata, (proprio) a causa di ciò, l'ospitalità di 
agenti di distruzione come la freddezza e Ja secchezza. A quelti contrari alla distru- 
zione * (è predestinata l'ospitalità) di agenti di esistenza come il calore e l'umi- 
dità. E tutti e quattro sono ordinati in una congiunzione ‘” contrattuale. E tramite 
l'eccesso e la distruzione dell’assalto che fu causa prima dell’esistenza della creazio- 
ne separata turti uno contro l’altro, ostilità contrapposta, nemici, combattività, 
ognuno separatamente contro il proprio cavaliere avversario così come il freddo 
verso il caldo ed il secco verso l’umido. Ben conosciuta (è) la repulsione verso 
l'avversario collaterale, anche quelli che non si respingono, ad eccezione dei com- 
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battenti controllati, tra (quelli) creati insieme. Quelli simili (come) la secchezza 
insieme al calore e la freddezza con l’umidità. La comune creazione e l’adattarsi 
bene (insieme) del calore con l’umidità e della freddezza con la secchezza. Il danno 
(che) deriva dalla unione di quelli (che provengono} dolorosamente ‘°? dalla (stessa) 
origine (come) la secchezza con il calore e la freddezza con l’umidità così come il 
calore con la freddezza ed anche la umidità con la secchezza 9°.’ 


Segue un capitolo dedicato alle quattro classi di cui è composta la 
società umana. L'estensione di questo capitolo non è ancora chiara in 
quanto si può essere tentati d’includervi i lunghi passaggi che descrivono 
l'autorità dei sovrani, anche in materia religiosa ‘9. Se questa ipotesi 
dovesse rivelarsi fondata, si dovrebbe sottolineare il parallellismo con la 
situazione che abbiamo avuto modo di osservare nel descrivere la proces- 
sione degli Amahraspand. In altre parole anche qui avremmo una partico- 
lare attenzione per il ruolo e la funzione della sovranità nella società e nella 
ideologia iranica. Infine non si può fare a meno di notare come questo tipo 
di approccio si adatti a perfezione ad un trattato come lo Ewén Némag, 
fonte dichiarata del quarto libro del Denkard. 

Il primo paragrafo di questo capitolo (Dk 424.1-424.19), dopo aver 
dichiarato che tratta della divisione della umanità in classi tramite la pro- 
pria funzione (éabdr péfag mardom pad xwéskarib wizidar), si dilunga in una 
dettagliata descrizione delle qualità necessarie alla classe sacerdotale ed alle 
attività che i suoi membri esplicano. 

Il seguente paragrafo (Dk 424.19-425.3) è sulla ricompensa delle 
buone azioni e sulla rimozione dei peccati (pad abaxsî () *kirbag mizd (ud) 
appàrih (i) windb). Si discute del peccato dovuto alla mancata obbedienza 
agli ordini che è considerato punibile con la morte. Di particolare interesse 
è il passo seguente: 


Dk 425.1-2 framanib i xwadayib-iz ud (xwarrab)xwarrah î u-3 bast ested 
‘La qualità del (poter) dare ordini (è) della regalità e (dello) xwarrah ad essa 
connesso’, 


Dove si può facilmente vedere come l’autorità sia elemento essenziale 
della sovranità. 

Dopo un breve passo poco chiaro, forse sul perdono (Dk 425.3-4), si 
passa ad un lungo paragrafo (Dk 425.4-426.3) la cui parte iniziale ci dice 
come la particolarità dell’Iran dipenda dalla sua centralità rispetto al resto 
del mondo, e come il potere del sovrano iranico sia collegato alla religione 
ed allo xwarrah kayanide. Segue un passo che mostra come tutto proceda dal 
sovrano dell’Iran: 


120 


Dk 425.9-14 S@bansah 16y erin dahibed ud baxsiSn () xwaddyih i baft kiswar xwadayan 
az ham dabibedib ud brah az ham xwarrah ud bim az bam brih ud dandgih az bam den 
aberdar abzàr az ham hamog nérògih az bam *nam 

‘Il Re dei Re dei Dabibed dell’Iran. La distribuzione della regalità dei re dei sette 
continenti (proviene) da quella stessa nobiltà, lo splendore da quello stesso xwarrah, 
la gloria da quello stesso splendore, la sapienza da quella stessa religione, il supremo 
potere da quello stesso insegnamento, la potenza da quello stesso nome.’ 


La parte finale di questo capitolo è estremamente corrotta, fra i passi 
comprensibili quello, a mio parere, più interessante descrive la eccezionalità 
dell’Iran a proposito della fede nella misura (Dk 425.18s madagwarih i éran 
abar-iî vast “xwastiigih *i hbandazag). 

Il testo prosegue con un lungo paragrafo (Dk 426.3-428.10) che de- 
scrive udienze innanzi al re. A differenza di de Menasce ‘9’ ritengo che 
tutto il passo sia dedicato alle varie fasi di una disputa fra mazdei ed eretici 
avvenuta davanti ad un sovrano, probabilmente Sabuhr II. Purtroppo il 
passo appare incomprensibile, vuoi a causa della notevole corruzione del 
manoscritto in nostro possesso, vuoi per l’uso di uno stile circonvoluto e 
complesso, forse derivato da qualche cronaca ufficiale. Tuttavia vi si pos- 
sono scorgere accenni allo stupore ed al timore di quelli che erano in 
presenza del sovrano (Dk 426.4-6), ed agli eretici apparsi prigionieri innan- 
zi al re (Dk 426.13-14). Seguono, poi, quelle che potrebbero apparire come 
domande e risposte dei disputanti (go6wiîr 7 harm-pabikéran) che ci saranno, 
forse, chiare solo dopo un attenta comparazione con altri testi pahlavi ed in 
particolare con il terzo libro del Derkard (Dk 427.8-428.3). Tra queste si 
possono distinguere una disputa sulla dualità (407) ed una sulla gratitudine 
(spasib). Il paragrafo si conclude con la seguente, interessante, notizia: 


Dk 428.9-10 ablomby-iz î nask oîmurd padifràb kard né framud 


‘Ordinò di non punire quegli eretici che avessero (consentito a) stu- 
diare i Nask.’ 

Quest'ultima frase suggerisce che dopo la disputa, finita con la scon- 
fitta degli eretici, il sovrano mostrò di voler ricomporre la pace religiosa o 
forse, seguendo i ragionamenti di Zaehner ‘?, la unità religiosa della fede 
mazdea. 

Dopo la descrizione delle dispute religiose troviamo un capitolo dedi- 
cato a libri e scritture di altri paesi che sono state integrate nel corpus del 
sapere iranico. Benché difficile da provate, è possibile che i fatti narrati in 
questo capitolo siano collegati a ciò che precede. Inoltre, non è improbabile 
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che tutta questa parte del testo provenga da una fonte comune che, in 
origine, potrebbe essere stata una sorta di annuario ufficiale dell’impero 
sasanide. . 
Aspetti di questo capitolo sono stati discussi da West 99’, Bailey 99), 
de Menasce ‘9° e, più dettagliatamente, Zaehner ©”. 

I primi paragrafi riportano gli argomenti di alcuni dei libri importati. 
Fra questi allo stato attuale si possono identificare: tark, logica, speculazio- 
ne (Dk 428.10), awydgaran, retorica (Dk 428.14), b6r4, riferito alla astrolo- 
gia (Dk 428.15) ‘2. altri potranno, forse, essere chiariti da una più appro- 
fondita analisi. Vale la pena di notare come tutti questi termini siano 
riconducibili al Sanscrito, ciò potrebbe essere dovuto al fatto che i termini 
filosofici greci avevano, come abbiamo visto nel passo iniziale, un, corri 
spondente iranico. Seguono, poi, i titoli di due opere: il *Ka/-kosag india- 
no ‘’’ ed il Magistig greco, quest'ultimo corrispondente allo Almagesto di 
Tolomeo. Tutte queste scritture furono confrontate con la scrittura fonda- 
mentale (lo Zand-Avesta) che era conservata nel tesoro dei tributi satrapali 
(Dk 428.16-19). Furono poi riarrangiate dai saggi poiché di origine stranie- 
ra ma non subirono detrimento a causa della loro origine (Dk 428.19- 
428.1). Pur se nessuno di questi volumi conteneva tutta la sapienza (al 
contrario dello Avesta) ognuna di queste discipline afferiva alla conoscenza 
(Dk 429.1-429.4). Essi chiamavano Summa (bangirdig) un libro che, conser- 
vato nel tesoro dei tributi satrapali, trattava di tutte (queste) dottrine. 

Segue un importante passo sulla dottrina delle quattro classi cui ab- 
biamo già fatto riferimento: 


Dk 429.5-9 ‘99 ud andar-San tan î mardoman cabàr pesag î gehan pad baxsisn abar sar 
asronib ud abar dast arté$tarib ud abar aîkam wastryòSih ud abar pay hutuxsîb ud azabar 
Cahar pesagig abar van { abariz gyin “axw) xwadayih guft 

‘Ed in questi il corpo degli uomini è (è descritto come) diviso fra le quattro classi del 
mondo. La classe sacerdotale la testa, la classe militare le mani, la classe agraria lo 
stomaco, la classe artigianale i piedi. Inoltre è deito che sopra le quattro classi, 
nell'anima, (vi sia) la regalità { Nell’anima vi è l’essere}. 


Segue un breve paragrafo di cui do una traduzione che differisce 
lievemente da quella di Zaehner: 


DK 429.11-15 érdn hamé payman stayist frébad ud abebid nik6hid. pad bròm filasofay 
ud pad hindugan dandg ud pad abarig gyag Sndsag an aberdar stayist ké gowiîn ud 
nézimdnih az-iS4n paydagihist ud frazanagan i &ranfabr passandid ested 

‘L'Iran ha sempre lodato la moderazione ed esecrato l'eccesso ed il difetto. A 
Bisanzio i filosofi, tra gli indiani i saggi ed in altri luoghi i ricercatori hanno 
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supremamente lodato colui il cui parlare e la cui abilità erano degni di nota ed i 
sapienti dell’Iran furono (sempre) apprezzati.’ ‘6? 


Seguono due pagine, a mio parere estremamente corrotte, di cui allo 
stato attuale si può solamente intravedere il contenuto (429.15 431.10). La 
prima parte sembra trattare dei rapporti fra saggi e sovrani, poi abbiamo un 
accenno ad un ponte, forse il Cirwad, o a delle ‘punizioni’ (pub) (DK 
429.19). Segue un riferimento alla tradizionale quadripartizione della so- 
cietà iranica in ‘casa’, ‘villaggio’, ‘tribù’ e ‘nazione’ (24% ud wis ud zand ud 
deh) 49 (Dk 429.21-22) ed al sacerdozio (hérbedib) (Dk 430.3). Andando 
avanti si incontra quello che sembra un riferimento alla corte del sovrano ed 
ai posti assegnati a corte (dr i 6y i xwadiy ud abdrig i abar hamdar aber 
nigérénd ud an-iz ray gah winndriSnib “mizag weh danend). Abbiamo poi un 
passo che discute dei capi (s@/4ràn) e, forse, della opinione dei saggi sui loro 
doveri (430.9-20?), un paragrafo che collega la professione 0 la propagazio- 
ne della fede con l’operato di sovrani, saggi, potenti e r44 (padixS4yan 
danagan ud *warziw(and)an ud radan) (Dk 430.20-22). Infine osserviamo un 
accenno alla felicità dell'anima frutto della sapienza {gyén s4dib babrwar (2) 
danagib) (Dk 431.6) e della pace che proviene dalla completezza della 
propria funzione (ràmzi$a 122 spurr-xwéSkdrib). 

Dopo queste oscure e difficili pagine accogliamo quasi con sollievo la 
chiusura del libro ove troviamo un dialogo, leggero e divertente, avvenuto 
probabilmente fra maestro e discepolo, in cui è esposta la via per apprende- 
re a Questo dialogo è stato magistralmente tradotto da J. de Mena- 
sce ‘°”. 


Questa breve discussione introduttiva conferma l'impressione che il 
quarto libro del Dénkard, sia, come si è detto, uno dei più complessi fra i 
testi della letteratura pahlavi zoroastriana, se non il più complesso in asso- 
luto. Per motivi di spazio, non è possibile, affrontare qui i molti problemi 
relativi al manoscritto, alla sua trascrizione ed ai particolari usi grafici che si 
possono osservare in esso, né approfondire l’analisi di una complicata mor- 
fologia e di una sintassi ben distante da quella, più semplice, che si può 
osservare in testi pahlavi più recenti o meglio conservati. 

Come si è detto all’inizio, il quarto libro del Derkard sembra essere un 
riassunto, forse vergato solo ad uso personale, di una più ampia opera. 
Ribadisco che è mia convinzione che la comparazione di questo testo con il 
terzo libro del Dénkard e con altri testi pahlavi che trattino di argomenti 
simili potrà fornire utili elementi per una più approfondita analisi della no- 
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stra opera. Occorrerà anche proseguire gli studi sul vocabolario del Denkard 
sul modello di ciò che ha appena abbozzato de Menasce nella parte finale 
del suo lavoro dedicato al Dénkard ‘9 e che ha approfondito nelle note alla. 
traduzione del terzo libro ‘69. 

La edizione integrale del resto è ancora lontana nel tempo ma molti 
progressi sono stati fatri, tali da rendere possibile che un giorno non troppo 
distante essa sia realizzabile. Altre tappe di avvicinamento ove si analizzino 
problemi relativi al resto ed alla sua analisi saranno necessarie e spero di 
poterle illustrare in questa sede in un futuro non troppo lontano. 


NOTE 


(1) Sono stato indirizzato allo studio del quarto libro del Dérkard ed alla analisi 
delle problematiche relative dal prof. G. Gnoli ed in questa ricerca ho potuto contare 
sull'aiuto del prof. DN. MacKenzie: ad entrambi devo un ringraziamento per la pazien- 
za dimostrata nei miei confronti e per molti utili suggerimenti. 

{2) Tre opere vanno senz'altro ricordate: E.W. West, Pahlavi Literature, GIP 
vol. II, ed. W. Geiger e E. Kuhn, Strassburg 1896-1904, ris. Berlin/New York 1974, 
pp. 75-122, in particolare pp. 91-98; J.C. Tavadia, Die Mittelpersische Sprache und 
Literatur der Zaratbustrier (Iranische Texce und Hilfsbiicher n. 2), Leipzig 1956, il cui 
terzo capitolo è dedicato alla analisi del Denkard; J. de Menasce, Une encyclopédie 
mazdéenne. Le Denkard, Paris 1958, in particolare pp. 23-29. Un più dettagliato reso- 
conto degli studi che hanno discusso il quarto libro e, più in generale, il Dérkard si può 
trovare in C.G. Cereti, Appunti preliminari allo studio del quarto libro del Dénkard, 
Atti del Sodalizio Glottologico Milanese, in stampa. 

{3) La versione litografata del MS B di Dresden (1966) presenta una numerazio- 
ne delle pagine estremamente complicata. Abbiamo una numerazione in numeri arabi da 
360 a 1 che marca i folii e che è quella che abbiamo riportato nel resto. Si possono 
osservare inoltre inoltre due ulteriori numerazioni persiane, una in cifre e l’altra per 
esteso (la prima da 440 a 2 la seconda da 2 a 344). A queste l’autore ha aggiunto una 
ulteriore numerazione, da [0] a [677]. 

(4) M.J. Dresden, Dénkard. A Pablavi Text, Facsimile Edition of the Manuscript B 
of the K.R. Cama Oriental Institute of Bombay, Wiesbaden 1966; D.M. Madan, The 
complete text of the Pablavi Dinkard, Bombay 1911; D.P. Sanjana, The Din Kard, vol. IX, 
Bombay 1900. 

(5) Si veda J. de Menasce, Le troisiéme livre du Dénkart, Paris 1973, p. 25. 


(6) Cereti in stampa. 
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(7) De Menasce 1958, pp. 3-70. 

(8) Diversa la interpretazione di de Menasce (1958 p. 23) che ritiene che il quarto 
libro contenga una scelta di detti religiosi estratti dallo Ewén Namag da Adur Farrbày. 

(9) Quando nel 529 d.C. la scuola di Atene fu chiusa per ordine di Giustiniano gli 
ultimi accademici, fra i quali Damascio, si rifugiarono a Ctesifonte sotto la protezione di 
Xosrée I, probabilmente si può far risalire a quel periodo l’inizio della speculazione 
filosofica sui numeri in Iran. Cfr. A. Christensen, L'Iran sous les Sasanides, 2nd ed. 
Copenhague 1944, ris. Osnabriick 1971 p. 423, R.C. Zaehner, Zurvan - A Zoroastrian 
Dilemma Oxford 1955, p. 49 eJ. Duchesne-Guillemin, La religion de l'Iran Ancien, Paris 
1962 pp. 289 ss. 

{10) Si veda de Menasce 1958 pp. 23-24, per Dk 409.4-410.11. 

(11) Dk 409.4-7 in M. Molé, Culte, Mythe et Cosmologie dans l'Iran Ancien, Paris 
1963 p. 325. 

(12) La descrizione esplicita di questo Amabraspand si ha nel seguente passo: 
Gabdr pablom andar xwéiîgan xwadiyib namibist Sabrewar 
‘Quattro. Ottimo fra gli esseri è la regalità il cui nome è Sahrewar'. 

(13) H.W. Bailey, Zoroastrian Problems in the Ninth Century Books, Oxford 1943 
pp. 218-19, dove trascrive solo il passo citato; 1943 p. 81 per la trascrizione e la 
traduzione di Dk 412.17-21; Bailey 1943 p. 133 n. 1 per una discussione sulla grafia del 
nome Ar/disp; Bailey 1943 p. 158 (DK 412.9 e 412.11); Bailey 1943 p. XX sul termine 
argastan. 

(14) S. Wikander, Fewerpriester in Kleinasien und Iran, Lund 1946. Questo autore 
ha tradotto e discusso DK 411.20-22 (p. 134), 412.3-5 (p. 135), 412.22 {p. 136) e 
412.22-413.1 (p. 136). 

(15) R.C. Zachner 1955 pp. 7-9 e 31-34; ripreso in R.C. Zaehner, The Dawn & 
Twilight of Zoroastrism, London 1961 pp. 175.7. 

(16) M. Shaki, The Denkard Account of the History of the Zoroastrian Scriptu- 
res, Archif Orientélny 49 (1981), pp. 114-125. 

(17) M.L. Chaumone, L’inscription de Kartir à la ‘Ka‘bah de Zoroastre', JA 248 
(1960) pp. 339-380, p. 380 n, 149 e p. 369. 

(18) Fr. Grenet, Observations sur les titrers de Kirdir, Studia Iranica 19 (1990) 
pp. 87-94; p. 89 e pp. 91 s. n. 15. 

(19) Il nome proprio Arzaràsp era già stato identificato da West (1892 p. 413 e n. 
1) con rimandi a Dk IX cap. XXI,24 e Dk VII,26 dove appare invariabilmente accompa- 
gnato da Spitò. Alla occorrenza del Dk XX West (Dk IX,XXI,24; 1892 p. 218-9 e p. 218 
n. 6) presenta Arzaràsp e Spitò come figli di FraSostar degli Hwoba e rimanda a Bd. XXIX,1 
e Yt XIII,121. Nel Bd. sono menzionati come réd dei continenti di Fradadaff e Vidadaf$. 
In DK VII (West 1897 p. 80-1 e Molé 1967 p. 68) troviamo una narrazione molto vicina 
a quella del nostro testo, Molé rimanda inoltre a un passo dell’otravo libro (Dk 814.15ss; 
1967 p. 195). Si confronti anche la nota di Molé (1967 p. 189) dove egli traduce e discute 
il passo del quarto libro. Si veda anche F. Justi Iranisches Namenbuch Marburg 1895, ris. 
Hildesheim 1963, p. 89 sub voce Erezraspa e p. 310 sub voce Spiti. Per le occorrenze 
avestiche si veda Barrholomae 1904 col. 355 sub voce arazraspa- e col. 1642 sub voce 
spitay-. Da notare, inoltre, come in questo passo, come in altri nella letteratura pahlavi, 
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sembri contradderta la tesi secondo la quale solo il continente Xwanirah era abitato da 
uomini. 

(20) Su questo punto divergono le interpretazioni di Zaehner e de Menasce. 
Zaehner (1955, pp. 7-8 e 31) legge: “mipistan 2 paccen, évak pat ganj i SaCsa) pikdn, evak 
pat did i nipist dastan framùt: ‘...commanded that two copies ... should be written ... and 
that one should be preserved in the Royal Treasure and one in the National Archives'; 
Mentre de Menasce (1958 p. 8 n. 1) preferisce leggere: nipistakt pacén 2 èvak pat ganj i 
Saspikàn évak pat dit i nipist daîtan framit. Bailey (1943 p. 218) nella lettura del termine 
cruciale concorda con quest'ultimo. Come giustamente nota de Menasce (1958 p. 8 n. 
1), il semplice emendamento da wibi;tag a nibistan cambia completamente il senso e la 
portata di questa enunciazione poiché laddove, accettando la lettura di Zaehner, Dario 
appare come colui che, per primo, fece mettere per iscritto l’Avesta, se si evira di 
emendare il testo dice solo che questo sovrano ordinò semplicemente di fare due copie di 
uno scritto presumibilmente già esistente, appunto, in una redazione scritra. 

Questo passaggio presenta una ulteriore difficoltà nella interpretazione del termi- 
ne Sa(sa)bigan che è stato letto ed interpretato differentemente. Zaehner, come abbiamo 
visto, legge sa(sa)bigdr (Zachner 1955, p. 31) seguendo Bailey che discute diffusamente 
questo vocabolo (Bailey 1943, pp. 155-56 e 230), de Menasce (1973, p. 379) e MacKen- 
zie (1971, p. 79) danno, a loro volta, la stessa lettura. Markwart (J. Markwart, A 
Catalogue of the Provincial capitals of Erinsabr. Pablavi Text, Version and Commentary, 
ed. G. Messina, Roma 1931, pp. 108-10) propone sizigan seguito da Nyberg (H.S 
Nyberg, A Manual of Pablavi vol. Il, Wiesbaden 1974 p. 186 sub voce Sécikdn) e 
Christensen (A. Christensen, L'Iran sous les Sassanides, 2nd ed. Copenhague 1944 (repr. 
Osnabriick 1971), p. 137 n. 1). Shaki (1981, p. 115 e n. 2) ricostruisce szbigda. Allo staro 
attuale della ricerca proporrei la lettura sa(s4)bigar e la traduzione ‘dei (tributi) satrapa- 
li'. Wikander (1946 pp. 125-175 et passizz) ha proposto la identificazione di due diverse 
tradizioni sacerdotali i cui due centri pricipali furono Istaxr nel Fars e Siz nella Media, 
nel discutere questo argomento egli ha, fra l’altro, comparato passi del terzo, quarto e 
quinto libro del Denkard. 

(21) Dk 412.17-413.2 s4bubr i Saban Sah î ardaxStràn nibégiha-iz Paz den bè abar 
bizesgih ud star-gowiînib ud candiîn ud zaman ud gyàg ud gobr (ud) dabiîn ud bawiîn ud 
windhiîn ud fadag-wibirih ud gawigib ud abàrig kirrogih ud abzav andar bindugan ud brom 
(ud) abàrig-iz 1amigiha pargandag bid abaz 6 bam dwurd ud abag abestàg abdz handaxt ud 
bar dn î druwist pacéen ò (6) ganj i ja(sa)bigàn didan framid ud &sténidan î bamdg argastan 
abar dén mazdesn 6 uskar kard 

‘Sabuhr, il Re dei Re figlio di ArdaxSir, raccolse nuovamente le scritture prove- 
nienti dalla religione riguardanti la medicina, l'astronomia, il movimento, il tempo, lo 
spazio, la sostanza, la creazione, il divenire, la distruzione, il cambiamento di qualità, la 
crescita ed altre arti o scienze, che fossero disperse in India, a Bisanzio od in altre terre, 
le riunì nuovamente con l'Avesta ed ordinò di dare una buona copia di ognuna di loro al 
tesoro satrapale e di fare confluire tutti i sistemi nella religione mazdea'. 

(22) Dk 413.2-8 $Gbubr Sahan 3Gh i ohrmazdin bamdg keswarigan pad pahikariîn 
abè-wibanag kardan bamdz gowisn è uskdr ud wizòyiîn awurd pas az boxtan î ddurbad pad 
gowiîn i passaxi abag hamig awésin jud-sardagan ud niwé 0imurdan-iz ud Kî) jud-ristagan 
én-iz guft kii nin ka man den pad *gétig bè did kas-iz ag-denib bè né hilém wéî abar tuxSag 
tuxSem ud hamg6nag kard 
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‘$3bubr il Re dei Re, figlio di Ohrmazd, portò persone da ogni regione per far 
svolgere una disputa senza precedenti e per sottoporre a ragionamento ed investigazione 
tutte le dottrine. Dopo il superamento da parte di Adurbàd della prova dell’ordalia, 
disse a curti (gli uomini) di tipo differente, a quelli che credono alla buona novella ed 
anche agli eretici, questo: ‘“Ora che abbiamo visto la religione nel mondo materiale non 
perdoneremo l’eresia di alcuno e ci sforzeremo di essere molto diligenti (nel fare ciò)"'. E 
così fece.' 

(23) Diversamente C. Bartholomae, Zur Kennenis der mitteliranischen Mundarten, 
Heidelberg 1916-25, pt. iii, p. 10, che sostiene che l’uso del pronome ir: ‘questo’, 
dimostra come l’autore del Denkard abbia trascritto il passo in questione da un docu- 
mento ufficiale. Zaehner (1958 p. 11 e n. 39) concorda e rimanda a Barrholomae. 

(24) Vedi infra Dk 429.5-10. 

(25) Bailey discute prima il termine wedriînén (1943 p. 97 e p. 97 n. 2) cui pare 
attribuire un significato nell’ambito semantico di ‘sentire’, ‘provare’, ingl. ‘to feel, poi 
dà la trascrizione di Dk 415.17-20 a p. 98 n. 3 e la riprende a p. 118. Tutte queste 
collocazioni sono all’interno del capitolo intitolato Marton di Bailey 1943. 

(26) Un'altra versione della creazione di Ohrmazd ed Ahriman si può trovare in 
Bd. I 23-28; per una vivida descrizione della battaglia escatologica si veda Bd. XXX 
29-32 (E.W. West, Pablavi Texts pt. i, Sacred Books of the East vol. V, ed.F.M. Muller, 
Oxford 1897, rep. Delhi-Varanasi 1965). 

(27) De Menasce 1958 p. 25. Ma vale la pena di sottolineare una diversa lettura 
delle parole di apertura che io leggo damzan yazdan: ‘le creature di Dio’, laddove la 
traduzione di de Menasce ‘leurs créatures” presuppone la lettura damdan-Sdr. 

(28) H. Junker, Ùber iranische Quellen der hellenistischen Aion-Vorstetlung, Vor- 
tràge der Bibliothek Warburg, Leipzig 1923 p. 159 n. 31. 

{29) Bailey (1943 p. 84 n.*) trascrive Dk 417.13-14 e traduce Cim-gowédgîh come 
‘logica’; e a p. 111 crascrive e traduce Dk 417.15. 

(30) Zaehner (1955 p. 215) riprende e migliora la versione di Junker di Dk 
416.14-22, poi trascrive e traduce Dk 417.3 e 417.15 (1955 pp. 406 e 79), quest’ultimo 
già edito da Bailey (vedi nota precedente). 

(31) Resta aperto il problema della esatta definizione del ruolo che ebbero i 
mansròbarin o manserbaran nella gerarchia religiosa mazdea del periodo sasanide. 

(32) Nel Vendidad Pahlavi 5.8 e 5.9 (Vendidad, Avesta Text with Pahlavi Transla- 
tion and Commentary and Glossarial Index, ed. H. Jamasp, Bombay 1907, pp. 52-53) 
troviamo due passi paralleli seppure divergenti. (5.8: getiz pad baxt ménog pad ruwdn; 
5.9: getig pad baxt méndg pad kunisn). Si vedano A.V.W. Jackson, The Zoroastrian 
Doctrine of the Freedom of the Will, Zoroastrian Studies. The ÎIranian religion and Various 
Monographs, New York 1928, ris. 1965 pp. 219ss.; J.C. Tavadia, Pahlavi Passages on 
Fate and Free Will, ZII vol. VIII (1931) pp. 119-132;J. Duchesne-Guillemin, La religion 
de l'Iran ancien, Paris 1962 p. 131 e Zachner 1955 pp. 405-6 e p. 406 n. a. 

(33) Abbiamo l'esempio di gésGsrid av. gaoso.sriîta: ‘acquisito’, ‘appreso’, 
lett. ‘udito tramite l'orecchio’ e possiamo ipotizzare una contaminazione fra i vari signi- 
ficati nel campo semantico del verbo srdan srdy- e quelli del verbo avestico srav-: ‘udire’ 
di cui Barcholomae (Ch. Bartholomae, Aftiranisches Wérterbuch, Strassburg 1904, ris. 
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rusammen mit den Nacharbeiten und Vorarbeiten Berlin-New York 1979, col. 1642) 
conosce una traduzione pahlavi sràyitan. Cfr. anche G. Widengren, Révélation et 
prédication dans les Gàchas, Iranica, edd. G. Gnoli e A.V. Rossi, Napoli 1979 pp. 
339-364. : 

(34) Il fonema /-6-/ rappresenta gui la vocale di congiunzione del composto ed è 
scritto con la grafia storica -wk-. 

(35) Haftaràn: ‘iene’. Dato il contesto si deve pensare ad un errore dello scriba. 
Nell'attuale impossibilità di ricostruire il vocabolo originale si può solo ipotizzare un 
termine connesso con Aaft: ‘sette’, possibilmente 4a/tZ7. pianeti? Sette era un numero 
importante nella religione mazdea, si pensi ai sette pianeti, i sette continenti ecc. Forse 
è un riferimento ai sette Amahraspand menzionati poco sopra. 

(36) La traduzione di questa frase è molto approssimativa, credo che il riferimen- 
to sia alle gioie ed i dolori che toccano in sorte ai diversi fedeli, pur se tutti lodano allo 
stesso modo il Signore. 

(37) Per il terzo libro del Dénkard si veda J. de Menasce, Le troisième livre du 
Dénkart, Paris 1973. In particolare, per esempi di domande e risposte si vedano i capp. 
0-26 (domande di un eretico e relative risposte, ognuna all’interno di uno stesso capito- 
lo) e 80 (discussione di un ebreo con un 4érbed a proposito del matrimonio consangui- 
neo). Seguono coppie di capitoli nelle quali si contrappongono i consigli di un difensore 


* della fede mazdea e quelli di un eretico: 195 e 196 (Zarduxste Axt) 197 e 198 (Sw e Radz 


Ré5), 199 e 200 (Adurbéd 1 Mabraspandîn e Mani), 201 e 202 (Xosroé Anusinvan ed un 
Mar druwand), 287 e 288 (Yim e Dabék). 

(38) De Menasce 1958 p. 26. Una lettura alternativa potrebbe essere b4jear zarzig 
ma si tratta di una località di cui non si hanno altre notizie. Tuttavia credo che si possa 
ipotizzare un errore nel titolo, dovuto alla ripetizione di di. Proporrei quindi un 
emendamento che restituirebbe il sesto dell'ultima parte del precedente capitolo e del 
titolo di quello in questione nel modo seguente: pad éé paydég tis-6(w) was Ciyon Cim (Cim) 
i kam garmib i babe! zamig e renderebbe, quindi, possibile la traduzione già suggerita da 
de Menasce: ‘la causa del poco calore della Mesopotamia’. 

(39) Diversamente Zaehner (1955 p. 291): ‘Whoso does not strike even when 
victorious is vanquished”. Non si vede per quale ragione wdridag debba avere significato 
passivo, inoltre, una volta accertato il significato di ‘ctemenza’ per biland-kénib ci 
sembra ben poco ‘clemente’ approfittare del nemico vinto. 

{40) Bailey dà una trascrizione e traduzione di 420.2s (1943 p. 44) e di 420.6 
{1943 p. 94 n. 2), e qui discute brevemente il termine ‘desta’. 

(41) Dk 420.11 e Dk 420.13-14 (Bailey 1943 p. 82), Dk 420.14 (1943 p. 82 n.3), 
Dk 420.15 (1943 p. 91 n. 4) e DK 420.17 (1943 p. 82 n. 7). 

(42) Si veda A. Panaino, Tistrya pt. I The Avestan Hymn to Sirius, Roma 1990, 
ove si trova anche un ampia bibliografia sulla astrologia ed i problemi ad essa collegati in 
Iran. 


{43) De Menasce 1958 p. 26. 


(44) Preferisco la lertura ud éandisa, per cui si veda anche il passo parallelo in Dk 
412.18 ed il commento di Zaehner (1955 p. 7-9 e 31-34), alla interpretazione vicandiîa 


proposta da Bailey (1943 p. 82 n. 3). 
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(45) Si noti che mentre nel primo caso ‘creazione’ rende dfuris#, più propriamen- 
te ‘produzione’, ‘emanazione’ (cf. de Menasce 1958 p. 73) nel secondo il termine usato 
è dabisn. 

(46) Bailey 1943 p. 82 n. 5 dove si trova una efficace analisi di entrambi i lemmi. 

(47) Si tratta della regalità ‘aria’ o ‘iranica’. Su ér si veda G. Gnoli, The Idea of 
Iran. An Essay on its Origin, Roma 1989 ove si trova anche una ampia e detragliara 
bibliografia. Il termine méh xwaday: ‘Gran Re' è una forma alternativa usata per 
indicare il sovrano iranico già dai rempi achemenidi. 

(48) Lett.: ‘per quella persona nel peccato”. 

(49) Così emendando zirdagih > zandik: ‘eretico’, ‘manicheo’. 

(30) Così emendando pastavisnie > pattayisnib, lett.: ‘la durata dei corpi” 

(51) Si tratta forse di un riferimento ai fedeli mazdei. 

(52) Sembra che nell’ultima parte di questo passo manchi qualcosa. Forse non sono 
nominati i ‘buoni’ o i ‘fedeli’ che, dopo la morte, conosceranno il calore e l'umidità? 

(53) Così emendando duiwizér > duswiriba. 

(54) Tutto questo passo di cui do una traduzione libera illustra gli accopiamenti 
benevoli nonché quelli malevoli fra i quartro elementi fondamentali. 

{55) Per una dettagliata analisi delle quattro classi nella tradizione iranica e sulle 
diverse definizioni di esse che si trovano nella letteratura zoroastriana si veda Wikander 
1946 pp. 192-203. 

{56) De Menasce 1958 p. 27. 

{57) Si veda Zaehner 1955 cap. I. 

(58) West GIP ii p. 93, ove, tra l’altro si identifica la lezione pahlavi del Skt. 
kosa. 

(59) Bailey 1943 p. 85 n. 4 sul termine dé-kifwar. 

(60) J. de Menasce, Nores Iraniennes, JA 1949 pp. 1-6 dove, a pp. 1-3 si rrova la 
traduzione e la discussione di Dk 428.14-16 e de Menasce 1958 p. 27 per la identifica- 
zione dei titoli di alcune delle opere tradotte. 

(61) Zaehner 1955 per la trascrizione e la traduzione di Dk 428.15-429 8 (pp. 
139 e 145) e Dk 429.11-15 (p. 252) e Zaehner 1961 per Dk 428.10-429.4 {p, 189) e DK 
429.11-15 (p. 286). 

(62) Già identificati in de Menasce 1958 p. 27. 

(63) Il termine &&/ è probabilmente collegato con il skt. &4/: ‘tempo’, forse 
riferito alla astronomia come fa intendere de Menasce (1958 p. 27), kosag forse deve 
essere identificato con skt. kosaka: ‘ricettacolo’, ‘contenitore’ cf. M. Monier-Williams, 
A Sanskrii-English Dictionary, Oxford 1899 p. 314 sub voce kofaka. Quindi: ‘Conteni- 
tore del tempo”. 5 

(64) Parzialmente tradotto in Zaehner 1955 pp. 139 e 145 e riassunto in de 
Menasce 1958 p. 27. 

{65) Zaehner (1955 p. 252) traduce l’ultimo paragrafo: ‘In the Byzantine Empire 
the philosophers, in India the learned and elsewhere the specialist have in general com- 
mended he man whose argument showed subtlety, but che kingdom of Iran has shown 


129 


approval of the truly wise.” De Menasce {1958 pp. 27-28) pur non traducendo, sembra 
interpretare differentemente: ‘grace à la supériorité que lui reconnaissent ses voisins en 
matière de beau langage (g6visn nézumanib) (...) ed de culte de la Mesure {patrzan). 

(66) Per i riferimenti avestici si veda, fra gli altri, Bartholomae 1904 col. 1660 © 
sub voce zantav-. 

(67) De Menasce 1958 p. 28. 

(68) De Menasce 1958 pp. 71-79. 

(69) De Menasce 1973. 


